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RILEVAMENTI AEREI MULTISENSORE  
PER LO STUDIO DELL’URBANISTICA DI GORTINA DI CRETA

1.  Il progetto

Le attività di ricerca di carattere topografico e urbanistico svolte da Sa-
pienza Università di Roma a partire dal 2013 nel comprensorio di Gortina, su 
iniziativa di Enzo Lippolis, hanno trovato nuovo impulso grazie al progetto di 
realizzare un GIS archeologico che raccogliesse l’imponente mole di dati frutto di 
più di un secolo di ricerche italiane a Creta. L’implementazione del GIS ha visto 
come protagonisti di una prima fase di progettazione e fattibilità due dottorandi, 
S. Amici per Sapienza Università di Roma ed E. Brombin per le Università di 
Siena e Padova, con il successivo inserimento di un terzo dottorando, J. Scoz 
(Dottorato nazionale in Heritage Science). La seconda fase dell’iniziativa, piena-
mente attuativa, è stata supportata dal finanziamento del progetto “Gis Diaries 
of Gortyna. A digital integrated archaeological Repository of Information for 
the Enhancement and Study of Gortyna” (PRIN-2022KRK73N; PI E. Zanini, 
Università di Siena; Responsabili di U.O.: J. Bonetto, Università di Padova, 
R. Perna, Università di Macerata, A.M. Jaia, Sapienza Università di Roma). 
In questo quadro, fondamentale è stato il sostegno di E. Papi e della Scuola 
Archeologica Italiana di Atene (una panoramica delle attività del progetto e 
degli aspetti concettuali in Bonetto et al. c.s.).

I compiti dell’U.O. romana sono stati molteplici. Innanzitutto, la pro-
duzione e fornitura della copertura integrale aerofotografica ortorettificata 
dell’intero comprensorio gortinio e delle nuvole di punti per la realizzazione 
di una nuova base cartografica. Inoltre, sono stati effettuati numerosi test di 
controllo a terra delle emergenze individuabili con le riprese dei diversi multicot-
teri impiegati, anche in base ai diversi tipi di sensori supportati. Questa attività 
ha ovviamente offerto nuovi spunti di ricerca per quanto riguarda l’analisi dei 
problemi topografici e urbanistici della città (per un quadro riassuntivo della 
storia urbana di Gortina si veda Di Vita 2010; come punto di partenza per una 
lettura urbanistica generale, si può fare riferimento a Jaia 2019 e Perna 2020).

A.M.J., L.E.

2.  Aspetti metodologici

2.1  Pianificazione delle attività

Nell’ambito della pianificazione del lavoro e considerando la destina-
zione finale del prodotto all’interno del sistema GIS integrato, si è deciso 
innanzitutto di suddividere il territorio urbano e suburbano di Gortina in 
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tavole, considerando una distribuzione spaziale di queste ultime che evitas-
se il più possibile la frammentazione di comprensori in sé stessi unitari. La 
superficie totale coperta è di ca. 650 ettari, suddivisa in cinquantaquattro 
tavole di taglio rettangolare 400 (E-O) × 300 (N-S) m, numerate con sigla 
alfanumerica (Fig. 1). La procedura di acquisizione delle immagini è stata 

Fig. 1 – Schema delle tavole delle ortofotografie del comprensorio di Gortina (400×300 m) su base GIS.
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codificata sin dall’inizio delle attività al fine di ottenere un prodotto unitario 
con caratteristiche definite, se pur i voli siano stati eseguiti in diverse annate 
(missioni 2024 e 2025), contestualmente alle missioni archeologiche.

La flotta di volo utilizzata è composta da multicotteri con diverse 
caratteristiche, ciascuno finalizzato a un determinato tipo di indagine. Le 
acquisizioni in RGB con piano di volo fotogrammetrico settato da ground 
station sono state eseguite con i droni DJI Phantom 4 ProV2 (campagna 2024) 
e DJI Mavic 3 Thermal (campagne 2024 e 2025). Le acquisizioni in RGB 
a volo libero con il DJI Mini 2 per le perlustrazioni durante la ricognizione 
sul campo, considerata l’estrema agilità del mezzo, e il DJI Air 3 per l’ese-
cuzione dei modelli tridimensionali di dettaglio in virtù del sistema a doppia 
fotocamera altamente performante (grandangolare con CMOS da 1/1.3” e 
teleobiettivo medio 3× con CMOS da 1/1.3”). Per quanto riguarda invece le 
acquisizioni multisensore, è stata utilizzata la camera termica del DJI Mavic 
3 Thermal e il sistema integrato Phantom-sensore multispettrale Sentera 6X 
(per le specifiche tecniche si veda Ebanista et al. 2021).

I piani di volo sono stati settati tramite le app DJI proprietarie (DJI 
GSPro e Pilot2), sempre con le medesime impostazioni: overlap al 75%, 
sidelap al 50% e quota di volo a 40 m. Tale algoritmo che genera il piano di 
volo consente una definizione per l’ortofotopiano elaborato compresa tra 1,3 
e 1,8 cm/px, comunque inferiore a 2 cm/px. Quest’ultima è stata considerata 

Fig. 2 – Distribuzione delle mire usate come Ground Control nel processo di 
elaborazione della tavola C8.
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ottimale per l’analisi territoriale, considerato che l’esiguo difetto di definizio-
ne verrà poi contenuto nel rapporto di scala del prodotto finale. Per quello 
che riguarda, invece, focus specifici, principalmente monumentali (area del 
Pretorio, San Tito), i parametri di volo sono stati migliorati, diminuendo la 
quota e la velocità di volo per contenere la definizione dell’ortofotopiano 
entro il cm/px. Per questi specifici casi, al fine di implementare il modello 
tridimensionale sono stati previsti pure voli con camera obliqua.

Per ciascuna tavola è stata prevista l’acquisizione tramite sistema GNSS 
in RTK di dodici mire o punti naturali da usare come control point nel pro-
cesso fotogrammetrico al fine di contribuire alla coerenza geometrica del 
modello e alla sua precisione che si attesta in questo modo sulla sensibilità 
centimetrica dello strumento (Fig. 2). Considerata la disomogeneità altimetrica 
del comprensorio analizzato, con quote comprese tra i 155 m s.l.m. per il 
comprensorio urbano (quota indicativa presso il Pretorio, Fig. 1a), localizzato 
in area pianeggiante, e i 350 m s.l.m. per il comprensorio settentrionale (quo-
ta indicativa Profitis Ilias, Fig. 1b), caratterizzato da salti di quota notevoli 
(Fig. 3), è stato fatto ricorso al sistema AGL (Above Ground Level). Si tratta 
di un sistema basato sull’uso di un ricevitore GNSS RTK integrato nell’APR 
(Aeromobile a Pilotaggio Remoto) che permette al velivolo di volare con quota 
costante rispetto a quella rilevata istantaneamente. Laddove infatti l’intervallo 
di elevazione è ampio, acquisire immagini da un’altitudine costante dal punto 

Fig. 3 – Modello tridimensionale della tavola C3 caratterizzata da netti salti di 
quota.
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di decollo non fornisce una sovrapposizione ottimale delle fotografie per la 
ricostruzione tridimensionale e fornisce una GSD delle immagini incoerente 
(Ground Sampling Distance = quota di volo×larghezza del pixel×lunghezza 
focale; si tratta della distanza sul terreno corrispondente alla larghezza o alla 
lunghezza di un pixel nell’immagine digitale; Peng et al. 2019 con bibliogra-
fia citata). Da un punto di vista tecnico l’acquisizione è stata realizzata con 
il multicottero DJI Thermal 3T integrato dal modulo RTK che supporta la 
funzionalità del Terrain follow.

2.2  Elaborazione dei dataset

L’elaborazione dei dataset acquisiti è stata realizzata con il software Agi-
soft Metashape, tramite il quale sono stati generati i modelli tridimensionali, 
gli ortofotopiani e sono stati estratti i DEM (Digital Elevation Model). Per 
quello che riguarda gli ortofotopiani, si è scelto, in questa fase esecutiva, di 
estrarli come .JPG georiferiti per l’upload delle tavole nel sistema GIS integra-
to. Si tratta infatti del miglior compromesso tra qualità e peso dell’immagine 
(se confrontato, ad es., con il formato .TIFF), considerando che il .JPG è un 
file compresso in cui la degradazione dell’immagine non arriva però a com-
promettere la qualità del prodotto. È da considerare comunque che, in una 
fase finale di messa in rete del sistema GIS, bisognerà prevedere una mosai-
cizzazione delle immagini al fine di velocizzarne i processi di visualizzazione.

Per quello che riguarda i DEM, sono stati estratti tramite il software 
Agisoft Metashape con definizione standardizzata a 5cm/px, considerando 
l’origine del modello disponibile e il miglior compromesso di definizione reale 
ottenibile da ciascun volo, nonché quelli contraddistinti da una superficie del 
terreno fortemente accidentata e dall’interferenza nella definizione del mesh 
in fase di processamento del modello fotogrammetrico delle foglie degli alberi 
degli ulivi in condizioni di vento. Nell’ambito dell’inserimento delle tavole 
DEM nel GIS si è scelto di intervenire sulla Z (quota) con un incremento 
sistematico del 5× che ha permesso una accurata lettura del modello del ter-
reno, laddove questo non fosse coperto dalle piantagioni intensive di ulivi, 
molto performante. Moltissime enfatizzazioni del microrilievo, completamente 
invisibili nell’immagine RGB dell’ortofotopiano, permettono di ipotizzare la 
presenza di strade o quantomeno di allineamenti che possono rivelarsi diri-
menti nella lettura della griglia urbana e suburbana (Fig. 4).

2.3  Sperimentazioni relative all’applicazione di indici di vegetazione e 
acquisizioni con camera termica

Una serie di test mirati con l’uso della camera termica sono stati realizzati 
con lo scopo di testare questa tipologia di sensore in un contesto peculiare 
come quello di Gortina, caratterizzato nel periodo della missione annuale 
(luglio-agosto) da temperature molto elevate che superano i 40° durante il 
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giorno, ma che, come rilevabile dalle acquisizioni, permettono ai blocchi di 
raggiungere la temperatura di 30° già alle 6 del mattino, orario scelto per 
questo tipo di voli. In questo contesto sono stati eseguiti pure una serie di 
test con finalità metodologica rispetto all’utilizzo di un indice di vegetazione, 
il VARI (Visible Atmospherically Resistant Index):

(Green – Red) / (Green + Red – Blue)

Fig. 4 – Comparazione tra ortofotopiano e DEM con enfatizza-
zione della Z al 5× nell’ambito dell’individuazione delle tracce da 
microrilievo.
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per il quale è stata già avviata una sperimentazione da parte degli autori 
di questo contributo, recentemente presentata nell’ambito del IV Convegno 
Internazionale di Archeologia Aerea (Roma 2025) i cui atti sono attualmente 
in corso di edizione (Ebanista, Jaia c.s.). La ricerca è stata avviata a partire 
dall’acquisizione, inizialmente puramente casuale ed empirica, di una partico-
lare risposta dell’indice VARI alla ceramica sui suoli nudi. La sperimentazione 
era stata iniziata con la volontà di testare l’uso di questo indice, che non si 
avvale del Near InfraRed e può essere dunque applicato sulle acquisizioni in 
RGB, nell’ambito della più classica lettura delle tracce da vegetazione (alcuni 
risultati in Ebanista 2024; Ebanista, Jaia 2024), ma ha rivelato poi questa 
risposta peculiare. Senza entrare in questa sede nelle specifiche per le quali 
si rimanda al contributo in corso di edizione (Ebanista, Jaia c.s.), Gortina 
è stata scelta come esemplificazione, considerando le particolari condizioni 
climatiche, al fine di comprendere se queste ultime possano interferire con la 
risposta all’indice, alterandola, oppure se la temperatura possa essere elemento 
dirimente nella genesi del fenomeno della risposta.

Il santuario delle Divinità Egizie è stato scelto come luogo ideale in quanto, 
presso le sue strutture, sono presenti cumuli di pietrame frammisto ad abbon-
dante ceramica che già nelle primissime ore del mattino divengono piuttosto 
caldi (le temperature sono state rilevate dalla camera termica, Fig. 5), per poi 
aumentare almeno di 10° nell’arco della giornata. Il fenomeno, oggetto di 
sperimentazione (Ebanista, Jaia c.s.), è stato osservato in maniera piuttosto 
evidente anche in questo caso specifico, con un indice VARI molto basso per la 
ceramica che risulta distinguibile in maniera netta rispetto al materiale litico a 
cui è frammista (in Fig. 5 il range sotto lo zero tendente al -1 è visibile in nero).

L’acquisizione di immagini termiche mirate nell’ambito delle campagne 
del 2024 e 2025 ha permesso di evidenziare un ottimo grado di leggibilità per 
gli ambienti ipogei che appaiono distinguibili a causa del calore incorporato 
nell’arco della giornata e che, evidentemente, non viene rilasciato durante la 
notte nell’ambito dello scambio termico quando la temperatura ambientale si 
abbassa. Prendendo come esemplificazione l’immagine termica del santuario 
delle Divinità Egizie risulta evidente il fenomeno per quello che riguarda la 
scala che dà accesso alla cripta per le abluzioni rituali (Di Vita 2010, 129-136) 
(Fig. 6). Quest’ultima, infatti, pur essendo parzialmente scoperta e dunque 
avendo effettiva possibilità di scambio termico con l’esterno, mantiene una 
temperatura molto alta rispetto all’ambiente e agli edifici circostanti (più di 
3° tra i gradini della scala e i blocchi immediatamente esterni) (Fig. 5).

2.4  Test di controllo e di accatastamento degli elementi visibili a terra

Nell’ambito delle campagne 2024 e 2025 le attività si sono concentrate 
pure su una serie di test di controllo e di rilevamento a terra degli elementi 
visibili nelle riprese aeree o comunque ipotizzabili in base a esse. L’attività 



332

A.M. Jaia, L. Ebanista

è stata inoltre finalizzata a verificare le modalità più efficaci per l’accatasta-
mento sistematico delle emergenze archeologiche individuate anche da un 
punto di vista digitale, soprattutto considerando l’enorme mole di materiali 
mobili e di strutture che l’indagine sul campo permette di evidenziare in un 
contesto come quello gortinio. Nello specifico il test ha riguardato le tavole 
E7 nel corso della campagna 2024 e C8 in quella 2025 (Fig. 1). Per questa 
indagine ci si è serviti della tecnica, ormai consolidata, delle ricognizioni ae-
ree finalizzate alla documentazione dei complessi strutturali individuati con 
una analisi a duplice scala: utilizzando il multicottero DJI Mini 2, leggero e 
agile per le riprese e le vedute di insieme e la documentazione speditiva, e il 
DJI Air 3, molto performante a livello di definizione grafica, per le riprese e 
i modelli tridimensionali delle strutture.

Ciascuna evidenza individuata è stata schedata secondo un format conte-
nente le informazioni necessarie per la conoscenza del ritrovamento (descrizione, 

Fig. 5 – Santuario delle Divinità Egizie, immagine termica comparata (a destra) con modello 3D a 
cui è stato applicato l’indice VARI.
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Fig. 6 – Santuario delle Divinità Egizie, in alto planimetria 
(Di Vita 2010, 128, fig. 167), al centro ortofotopiano RGB, 
in basso immagine termica. Le frecce indicano la scala che 
dà accesso alla cripta per le abluzioni rituali.
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interpretazione, materiali, tecnica di lavorazione, misure e orientamento per 
quanto riguarda le strutture) ed è stata oggetto di una battuta fotografica sia 
da terra che aerea, laddove necessario, specie per le murature. Infine, ciascuna 
evidenza è stata localizzata per mezzo di sistema GPS in modalità RTK. Il lavoro 
ha previsto il sistematico accatastamento di numerosi elementi archeologici: 
strutture murarie, manufatti lapidei architettonici e titoli funerari.

L.E.

3.  Il contributo per la lettura dell’urbanistica di Gortina

La possibilità di implementare nel GIS i dati-terreno vettoriali, le tavole 
ortofotografiche con la caratterizzazione ambientale e le misurazioni delle 
singole emergenze archeologiche (puntuali, per quelle mobili e lineari per 
quelle strutturali) ha consentito di analizzare già nella fase di lavoro l’orga-
nizzazione degli spazi urbani di diversi settori della città antica, anche senza 
dover attendere rilevamenti più accurati e letture strutturali approfondite. 
In particolare, la possibilità di mettere in correlazione gli orientamenti di 
edifici e infrastrutture posti anche a notevole distanza tra loro ha permesso 
di individuare le caratteristiche delle macrofasi urbane più rilevanti, ovvero 
la pianificazione urbana di età ellenistica (attribuita da chi scrive alla seconda 
metà del III-prima metà del II sec. a.C., Jaia 2019, 155) e l’ampliamento e 
adeguamento di età imperiale, di cui si è proposta la datazione in un momento 
di poco successivo alla costituzione della provincia di Creta e Cirenaica, di 
cui Gortina divenne capitale nel 27 a.C. (Jaia 2019, 155). L’implementazione 
del sistema svolta nell’ambito del PRIN 2022 è stata pertanto l’occasione per 
riaprire il dossier urbanistico, individuando ulteriori linee interpretative di 
cui in questa sede si fornisce un’esemplificazione, sostanzialmente finalizzata 
a sottolineare le possibilità offerte da questo strumento di analisi nel campo 
dello studio delle aree urbane a non continuità di vita.

3.1  Lo schema urbano ellenistico e lo stato delle acquisizioni

Come è ben noto, il primo insediamento stabile dell’area di Gortina è 
posizionato sull’altura di Hagios Ioannis, che sovrasta questo settore della 
piana della Messarà e controlla il guado del fiume Mitropolianos (sulle fasi 
che precedono la nascita della realtà urbana: Santaniello, Todaro 2017; 
sulle prime fasi di occupazione dell’area di Gortina: Bonetto, Bertelli 
2025). Il corso del fiume costituisce, in questa zona di Creta, una via naturale 
di comunicazione tra la costa N e quella S dell’isola. Tutti gli sviluppi urbani 
successivi, a partire dall’età arcaica, si attesteranno lungo la riva orientale 
del fiume, mentre la sponda O sarà occupata, sino all’età proto-bizantina, 
da vaste necropoli e dai luoghi di culto collegati. Gli unici edifici pubblici 
ad essere costruiti nel settore a O del fiume, nell’area più prossima alla 
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riva, furono il grande teatro dell’acropoli, più volte riedificato, e un’ampia 
piattaforma sostruttiva databile alla piena età romana, forse identificabile 
con la sede dell’Asklepieion della città proprio in virtù della sua posizione, 
prossima all’agorà, ma al contempo defilata oltre il fiume rispetto alle aree 
più frequentate e abitate (Fig. 7, 1-2). Lo spostamento dell’abitato verso il 
fondovalle e il progressivo abbandono dell’altura e delle sue prime pendici a 
favore di posizioni più agevoli per l’insediamento umano determinarono, nel 
tempo, l’inserimento all’interno dell’area urbana di alcuni importanti luoghi 
di culto extraurbani, come i santuari di Apollo, Artemide e Latona.

La correlazione di precisione, resa possibile dal GIS, tra l’orientamento 
dei resti di edifici pubblici, non solo di età ellenistica, posti anche a notevole 
distanza tra loro, ha permesso di proporre una costante numerica spaziale 
riferibile al reticolo di riferimento del piano urbanistico di età ellenistica 
(Jaia 2019). Purtroppo, tale reticolo è più vicino all’impianto progettuale 
della città che al reticolo stradale reale nella sua evoluzione diacronica, in 
quanto mancano dati di scavo relativi all’effettiva ampiezza e alla gerarchia 
delle strade vere e proprie. Tuttavia, sembra possibile cogliere una serie di 
indicazioni fondamentali sulle modalità di fondazione dell’impianto urbano 
ellenistico. Più in generale, le misurazioni e le comparazioni degli orientamenti 
degli edifici hanno permesso di individuare una gran quantità di elementi ca-
ratterizzanti e di apprezzare singoli episodi urbani: i due assi stradali generanti 
dell’impianto urbano e il loro ruolo a livello anche territoriale; un diverso 
orientamento dell’agorà greca rispetto a quanto in precedenza ipotizzato e le 
sue trasformazioni in età romana; la definizione dei confini dell’area urbana 
ellenistica, pur priva di difese murarie; le cesure urbanistiche più rilevanti, 
frutto dei condizionamenti causati dal rispetto per la posizione dei santuari 
in precedenza extraurbani e della viabilità ad essi connessa; i successivi am-
pliamenti verso O, a carattere probabilmente spontaneo, premessa e condi-
zionamento, alla stregua dell’elemento macroscopico dello stadio ellenistico, 
dell’inserimento del nuovo quartiere impiantato al momento dell’assunzione 
da parte della città delle funzioni, collegate al ruolo di capitale provinciale.

Anche in quest’ultimo caso, tra l’altro, nel corso dell’indagine sono 
emerse le ricuciture spaziali relative alle cesure di collegamento tra i due 
settori urbani diversamente orientati. In questa sede si presenteranno alcune 
osservazioni relative all’articolazione del nuovo quartiere di età romana, 
prendendo spunto dai dati implementati nel nuovo sistema informativo.

3.2  Lo schema progettuale del quartiere di età imperiale

Le ricerche condotte nell’area dei cosiddetti templi gemelli e delle grandi 
terme della “Megali Porta” (Fig. 7, 10-11) permisero a N. Masturzo di rag-
gruppare le grandi evidenze architettoniche di quel comprensorio, tra le quali 
rientra anche il teatro di Katzinedes (Fig. 7, 12), in un unico piano urbano, 
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relativo ad un esteso quartiere di età romana (Masturzo, Tarditi 1994-1995, 
296-304, fig. 43). Si tratta di quattro assi stradali paralleli, con andamento 
per convenzione definibile N-S, posti a distanze regolari, la cui scansione è 
ormai un dato acquisito e unanimemente riconosciuto. I quattro assi stradali, 
orientati in maniera coerente alla maggiore evidenza monumentale dell’area, 
ovvero lo stadio ellenistico (Fig. 7, 9), sembrarono allora tutti attestati sulla 
linea E-O della cosiddetta Strada Nord (o strada 1) del Pretorio (Fig. 7, 5). 
Poiché la maggior parte dei grandi organismi architettonici compresi in questo 
ampliamento dell’area urbana di Gortina è databile a partire dall’età adrianea, 
Masturzo attribuì a quella fase l’impianto dell’intero quartiere.

Più recentemente, il riesame di questa tematica, affrontato da chi scrive, 
ha portato a proporre alcune precisazioni basate sui rilievi aerofotografici 

Fig. 7 – Schema urbano di Gortina: in nero, il reticolo a maglia stretta ellenistico con in grigio l’area 
urbana e gli assi stradali noti del quartiere di età romana; in rosso, la nuova griglia di età romana. 
1) Sostruzione; 2) Teatro dell’Acropoli; 3) Agorà; 4) Santuario di Apollo Pithion; 5) Asse principale 
E-O; 6) Strada Ovest; 7) Pretorio; 8) Acquedotto C; 9) Stadio; 10) Megali Porta; 11) Templi gemelli; 
12) Teatro di Katzinedes.
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effettuati nell’area dei cosiddetti “templi gemelli” e in quella del Pretorio. 
Per prima cosa, risulta confermata l’esistenza dei quattro assi stradali N-S, 
per i quali può essere indicata la scansione ricorrente di 360 piedi (tre actus) 
tra gli interassi stradali e quella di 320 piedi per la misura E-O degli isolati, 
corrispondente a due actus più due terzi di actus (Fig. 8). La linea mediana 
N-S degli isolati analizzati corrisponde, nel caso dei templi gemelli, alla metà 
della distanza tra i due edifici; nel caso del Pretorio, invece, alla mediana del 
ginnasio, datato ad età tiberiana (Livadiotti 2011 con bibl. precedente).

Inoltre, è stato possibile notare che i quattro assi N-S non sono cor-
relati in maniera univoca con la Strada Nord del Pretorio, che è anche uno 
dei due assi generanti della maglia di progetto ellenistica, come poteva far 
pensare la ricostruzione del Masturzo. I recentissimi rilevamenti aerei e il 
completamento dello scavo avviato da Enzo Lippolis e portato avanti, nel 
2018, da L. Caliò a N della Strada Nord (Caliò et al. 2019, 538-545) hanno 
dimostrato che le strade disegnate in età romana si interrompevano nei punti 
in cui trovavano corrispondenza con assi viari del reticolo di età ellenistica, 
senza innestarsi nell’asse principale della Strada Nord (Fig. 7, in rosso). Tali 
intersezioni, individuate in tutta l’area del Pretorio (ad es. Jaia 2019, 154, fig. 
41), non avvengono sempre con la medesima scansione, ma si verificano in 
punti diversi, indipendenti dall’andamento della Strada Nord. Ciò accade sia 
per la diversa scansione degli assi ellenistici rispetto a quelli romani, dovuta 

Fig. 8 – Schema della scansione degli assi del reticolo di età romana nell’area 
del Pretorio.



338

A.M. Jaia, L. Ebanista

all’ovvia differenza tra i sistemi metrologici utilizzati, sia perché i percorsi 
del quartiere romano si intersecano con quelli ellenistici in una zona proba-
bilmente oggetto di un ampliamento di età precedente, già urbanizzata anche 
se non completamente occupata da costruzioni. Così, analizzando i punti 
di contatto riconoscibili a partire dalla cosiddetta Strada Ovest (Fig. 7, 6), 
che costituisce il limite del comprensorio del Pretorio, è agevole riscontrare, 
seguendo l’acquedotto tardo che la percorre, che il punto di cesura tra i due 
sistemi è posto più a N della Strada Nord del Pretorio (Fig. 7, 8); anche l’as-
se stradale successivo, quello che costeggia il lato E dello stadio ellenistico, 
sopravanza a N la Strada Nord del Pretorio almeno per il tratto corrispon-
dente al caseggiato tardoantico che è stato oggetto dello scavo del 2018. Al 
contrario, gli ultimi due assi stradali di età romana, ricostruibili in base alle 
tracce da sopravvivenza, sembrano arrestarsi ben prima, nell’area a S della 
Strada Nord, e precisamente poco a N del teatro di Katsinedes (Fig. 7, 12).

3.3  Una nuova lettura

Lo schema proposto, dalla base di partenza di Masturzo alle nuove 
osservazioni di chi scrive, sembrerebbe confermato dai rinnovati rilevamenti 
aerei recentemente realizzati, grazie ai quali è forse possibile completare lo 
schema del quartiere. Infatti, fino ad oggi, è mancata una proposta credibile 
per quanto riguarda la scansione degli assi stradali E-O del nuovo settore ur-
bano, non essendo mai stato individuato, in scavo o in traccia, alcun elemento 
riferibile a questi percorsi. La prima considerazione da fare al riguardo è che 
la scelta di comprendere grandi spazi edificabili tra gli assi N-S, corrispondenti 
a 320 piedi (94,60 m), dettata probabilmente dalla necessità di armonizzare il 
nuovo reticolo con alcuni percorsi stradali del sistema precedente, deve essersi 
rivelata particolarmente complessa da gestire nell’articolazione degli edifici. 
Più semplice sarebbe stato, infatti, disporre di una misura intermedia. Ciò 
è verificabile, ad esempio, nel caso dell’isolato del Pretorio (Fig. 7, 7), dove 
alla mediana dell’isolato corrisponde la mediana del ginnasio, che tuttavia 
non occupa tutto lo spazio disponibile dell’isolato stesso ma solo il settore 
centrale e parte di quello O.

La posizione del ginnasio, peraltro, come si è detto centrata all’inter-
no dell’isolato, appare assai significativa in quanto costituisce il principale 
elemento che, allo stato attuale delle conoscenze, permette di datare ad età 
tiberiana (se non addirittura alla fase augustea) l’intero impianto del nuovo 
quartiere. È logico ipotizzare, infatti, che la posizione centrata del ginnasio 
sia stata consentita dal fatto che tutta l’area dell’isolato era libera ed appena 
definita nelle sue geometrie. Se, diversamente, il ginnasio fosse stato più antico 
del nuovo sistema stradale, bisognerebbe supporre che la sua posizione e la sua 
stessa larghezza, con la mediana coincidente con quella dell’isolato, ne abbiano 
condizionato l’ampiezza ed abbiano influito, altresì, sulla pianificazione del 
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Fig. 9 – Schema della scansione degli assi del reticolo di età romana nell’area dei 
Templi gemelli.

nuovo quartiere, le cui strade sono però disegnate in base all’allineamento 
e al condizionamento determinato dalla posizione dello stadio ellenistico. 
Tale eventualità appare, sinceramente, piuttosto remota dal momento che 
si dovrebbero soddisfare troppe condizioni in premessa, senza un motivo di 
reale vantaggio a livello urbanistico. Nella successiva fascia di isolati verso 
E, la mediana N-S dell’isolato corrisponde a quella posta a metà dello spazio 
che intercorre tra i due cosiddetti templi gemelli (Fig. 9).

Cercando elementi di pari significato per quanto riguarda gli assi stra-
dali ortogonali E-O, anche sulla base dell’ipotesi che gli isolati rispondano 
a quello che P. Sommella ha definito “doppio modulo costante” (che siano, 
cioè, quadrati), la notevole estensione di ogni particella (94,60×94,60 m) 
pone diverse difficoltà interpretative, oltre che funzionali, se immaginate per 
l’intero comprensorio. Dunque, appare più congruo verificare la possibilità 
di calcolare la particella base del reticolo pari alla metà di quella ipotizzata, 
da intendere però in relazione alla griglia programmatica e non in rapporto 
agli isolati, in mancanza di elementi archeologici circa la larghezza degli assi 
stradali E-O, peraltro non necessariamente tutti di uguale larghezza. Non va 
quindi presa in considerazione la misura dell’isolato divisa per due (47,296 
m pari a un actus più un terzo di actus) ma la misura di tre actus, pari all’in-
terasse delle strade, divisa per due: un actus e mezzo (53,21 m).

Un elemento a favore di uno schema programmatico basato sul piede 
dell’actus e mezzo per isolati a doppio modulo costante è fornito dall’emer-
genza archeologica del cosiddetto ramo C dell’acquedotto cittadino (sugli 
acquedotti: Giorgi 2016). L’acquedotto, scendendo dalle alture sovrastanti 
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alla città per dirigersi verso il settore in pianura dell’area urbana, in un primo 
tratto, ben più a N della Strada Nord del Pretorio, sfrutta l’andamento di un 
asse viario orientato in modo coerente con il reticolo urbano ellenistico, di 
cui riprende il percorso, uniformandosi poi al nuovo impianto di età romana 
e assumendo l’orientamento della strada O, che evidentemente giungeva in 
quel punto (Fig. 7, 8). La distanza tra questo punto di svolta e il ramo E-O 
di acquedotto che sembra limitare il lato settentrionale delle terme della 
Megali Porta somma a nove moduli da un actus e mezzo. In questo schema 
rientrerebbe senza sbavature anche la posizione del teatro di Katzinedes 
(due moduli); l’ubicazione dell’accesso mediano del circo sembrerebbe pure 
coerente con tale scansione.

L’adozione di questo sistema da un actus e mezzo sembra offrire un 
maggior numero di soluzioni all’urbanista. Ad esempio, permetterebbe di 
ipotizzare la presenza di un asse stradale N-S che sfociava esattamente in 
corrispondenza della mediana che regola lo spazio aperto di fronte ai “tem-
pli gemelli”, soluzione tendenzialmente più logica rispetto a quella delle 
due arterie laterali. Al riguardo, va forse evidenziato che tutta quest’area, 
apparentemente dominata dai due tempietti, richiederebbe una nuova ed 
approfondita analisi perché il suo assetto potrebbe non essere quello sin 
qui immaginato. I due piccoli edifici, rivolti a N, quasi identici tra loro e in 
posizione di reciprocità rispetto ad un ipotetico spazio aperto, dovrebbero 
presidiare una piazza, di estensione non nota, che sembra assumere un ruolo 
centrale a livello urbano, una sorta di nuovo foro rispetto alla vetusta agorà 
presso il fiume Mitropolianos, pure riorganizzata in età romana. Tuttavia, alle 
loro spalle si apre, di nuovo, uno spazio imponente, probabilmente anch’esso 
in gran parte libero da costruzioni, limitato a O dal grande complesso termale 
di Megali Porta. Ne emergerebbe un’area molto estesa, limitata da un lato (a 
O) da una imponente costruzione a carattere termale e dall’altro (verso N) 
dai due tempietti, rivolti al contrario.

Questo scenario, a livello di soluzione urbanistica, appare sinceramente 
piuttosto complesso. Al riguardo, va sottolineato il dato dell’orientamento dei 
tempietti, che non sono rivolti verso S, direzione da cui provengono le strade 
che fanno capo ai porti storici di Gortina, ma verso N, ovvero verso la strada 
che proviene dalla costa settentrionale dell’isola, elemento che risulta solo in 
parte comprensibile, soprattutto se si tiene presente il fatto che la città era 
diventata la capitale della provincia di Creta e Cirenaica. Forse, i due cosiddetti 
“templi gemelli” hanno un’altra funzione e possono essere ricondotti a una 
diversa tipologia monumentale. Potrebbe trattarsi, ad esempio, di elementi 
integrati in una sorta di propilei che costituiscono uno scenario di raccordo 
tra le strade che provengono dai porti per la Grecia e quelli per l’Africa, dove 
il prospetto principale sarebbe quello visibile arrivando da N. Oppure, pur 
nella medesima funzione, potrebbero essere interpretati come due fontane che 
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movimentano la fronte di un rialzo di terreno, un basso terrazzamento, che 
regolava l’accesso da N allo spazio posto di fronte al grande edificio termale 
della Megali Porta. In generale, quale che sia stata la forma architettonica 
utilizzata, i due edifici sembrano più attribuibili ad un limite, ad un passaggio, 
che non al focus di uno spazio pubblico.

4.  Conclusioni

Il procedere delle campagne di rilevamento aereo e sul terreno permetterà 
di individuare nuovi elementi utili per la lettura urbana della città di Gortina, la 
cui storia millenaria e il carattere a non continuità di vita del sito, permettono 
di sfruttare al meglio l’apporto dei diversi sensori utilizzati nel telerilevamento 
di prossimità. D’altra parte, le relazioni presentate per illustrare i risultati dei 
progetti PRIN delle sedi universitarie e di ricerca toscane hanno largamente 
dimostrato l’importanza dell’uso integrato di diverse metodologie di inda-
gine, aeree e geofisiche, indicando con chiarezza la strada da percorrere per 
massimizzare i risultati scientifici nelle ricerche topografiche.

A.M.J.

Alessandro Maria Jaia, Laura Ebanista
Dipartimento di Scienze dell’Antichità 

Sapienza Università di Roma
alessandro.jaia@uniroma1.it, laura.ebanista@uniroma1.it

BIBLIOGRAFIA

Bonetto J., Bertelli A. 2025, Borders and focal points in Gortyn at the beginning of the 
first millennium BC, in G. Fadelli, Q. Drillat (eds.), Borders in First Millennium 
BC Crete, «Annuario della Scuola Archeologica di Atene e delle Missioni Italiane in 
Oriente», Suppl. 16, 103-127.

Bonetto J., Perna R., Jaia A.M., Zanini E., Amici S., Brombin E., Scoz J. c.s., GIS-diaries 
of Gortyn. An ongoing GIS project to recording, protecting and researching the archae-
ological site of the ancient capital city of Crete, in V. Antoniadis, Q. Drillat (eds.), 
GIS in Crete, Archaeological Questions and Computational Answers (Athens 2024), 
in corso di stampa.

Caliò L.M., Jaia A.M., Sassu R. 2019, L’area monumentale settentrionale nell’area del pre-
torio di Gortina. Gli scavi ad est del ninfeo. Nota preliminare, «Annuario della Scuola 
Archeologica di Atene e delle Missioni Italiane in Oriente», 96, 541-561.

Di Vita A. 2010, Gortina di Creta. Quindici secoli di vita urbana, Roma, L’Erma di Bret-
schneider.

Ebanista L. 2024, Use and processing of multispectral images in proximity remote sensing, 
in R. Brancato, J. Bogdani, V. Vitale (eds.), Linking Pasts and Sharing Knowledge. 
Mapping Archaeological Heritage, Legacy Data Integration and Web Technologies for 
Modelling Historical Landscapes, Atti del Convegno (Napoli 2023), «Archeologia e 
Calcolatori», 35.2, 401-410 (https://doi.org/10.19282/ac.35.2.2024.42).

Ebanista L., Jaia A.M. 2024, Telerilevamento di prossimità: acquisizione ed elaborazione di 
immagini multispettrali, in G. Ceraudo, V. Ferrari (eds.), Le città invisibili. Remote 

mailto:alessandro.jaia@uniroma1.it
mailto:laura.ebanista@uniroma1.it
https://doi.org/10.19282/ac.35.2.2024.42


342

A.M. Jaia, L. Ebanista

e Proximal Sensing in Archeologia. Metodologie non invasive per lo studio della città 
antica. Atti del Terzo Convegno Internazionale (Lecce 2022), «Archeologia Aerea», 
17, 70-82.

Ebanista L., Jaia A.M. c.s., Una nuova applicazione per l’indice VARI e il Vegetation Frac-
tion per le ricognizioni e la redazione della carta archeologica, in L’eredità di Bradford 
(1975-2025). Immagini aeree e paesaggi antichi, Atti del IV Convegno internazionale 
di Archeologia Aerea (Roma 2025), in corso di stampa.

Ebanista L., Jaia A.M., Pompili A. 2021, Integrazione di un sensore Sentera 6X a bordo 
di un drone Phantom 4. Una sperimentazione in campo archeologico, «Geomedia», 5, 
30-36 (https://ojs.mediageo.it/index.php/GEOmedia/article/view/1827).

Giorgi E. 2016, Archeologia dell’acqua a Gortina di Creta in età protobizantina, Oxford, 
Archaeopress.

Jaia A.M. 2019, La ricostruzione della forma urbana, in E. Lippolis, L.M. Caliò, C. Giat-
ti (eds.), Gortina VIII.1. L’isolato del ninfeo. La topografia, i monumenti e lo scavo 
(campagne 2003-2008), Monografie della Scuola Archeologica di Atene e delle Missioni 
Italiane in Oriente, 27, Roma-Atene, Scuola Archeologica Italiana di Atene, 128-155 
(https://www.insegnadelgiglio.it/prodotto/saia-gortina-viii/).

Livadiotti M. 2011, Aspetti architettonici cretesi di età tardo-ellenistica: il caso del Ginna-
sio al Pretorio di Gortina, in 10th International Cretological Congress (Chania 2006), 
Chania, The Philological Association “Chrysostomos”, 123-146.

Masturzo N., Tarditi C. 1994-95, Monumenti pubblici di Gortina romana: le terme della 
Megali Porta e i templi gemelli, «Annuario della Scuola Archeologica di Atene e delle 
Missioni Italiane in Oriente», 72, 225-329.

Peng A.S., Turkmen A., Eickhoff B., Finta M., Gerads P. 2019, Design of a ground 
sampling distance graphical user interface for an unmanned aerial vehicle system, in 
Proceedings of the 53rd Annual Conference on Information Sciences and Systems (CISS) 
(March 2019), Baltimore, Institute of Electrical and Electronics Engineers, 1-6 (https://
doi.org/10.1109/CISS.2019.8692786).

Perna R. 2020, Gortina tra il IV e gli inizi del VII sec d.C., in C. Lambrugo (ed.), Στην υγειά 
μας. Studi in omaggio a Giorgio Bejor, Sesto Fiorentino, All’Insegna del Giglio, 164-171 
(https://www.insegnadelgiglio.it/prodotto/studi-in-omaggio-a-giorgio-bejor/).

Santaniello E., Todaro S. 2017, La collina di Haghios Ioannis a Gortina. L’occupazione 
della Messarà centrale tra la fine del Neolitico e la nascita della polis: nuove prospettive 
di ricerca, in F. Longo, R. Di Cesare, S. Privitera (eds.), DROMOI. Studi sul mondo 
antico offerti a Emanuele Greco dagli allievi della Scuola Archeologica Italiana di Atene, 
Paestum, Pandemos-D’Amato Editore, 99-110.

ABSTRACT

The contribution presents the analysis of the works carried out within the Sapienza 
Archaeological Mission in Gortys of Crete, focused on the urban and topographic reconstruc-
tion of the city and its surroundings. Specifically, the results, still not conclusive, of the most 
recent phase of this research are presented (2024-2025), within the framework of a PRIN 
2022 funding. The work involved the systematic acquisition of aerial survey images with the 
aim of producing an orthorectified cartography of the Gortine area and to process the Digital 
Elevation Models, in order to implement the GIS system, the core of the PRIN project. The 
archaeological mission also provided the opportunity to experiment with acquisitions in the 
field of proximity remote sensing through the use of thermal sensors and the application of 
vegetative indices elaborated on single electromagnetic bands, in a peculiar climatic context 
such as that of Gortys. The implementation of all this data in the GIS allowed us to analyze 
the organization of urban spaces in different sectors of the ancient city. Specifically, data 
relating to the relationship between the two main macro-phases of the city are presented: the 
hellenistic planning and the roman adjustments.
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